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AVVEEIENZA. 



Con questo discorso tlcstìnutu |iH[ii:i intiiirirL/.i iM Mu- 
nicìpio ohe ho l'onoro di prcaiakrf, viikiu Iii-.vlii lu^iiiifcsti i 
mici prindpj intorno olla aminini»tnv:<iiii>c del Cuiiiinio ; ma pci - 
cbà noi poto! lesero allam, Io stampo non con nitro inteodi- 
mcnto da quelte che mi muavem a hiue lettura. 



Avv. Febdihahdo Pierazki. 
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Se vi fa mtu giorao fausto all' Italia, ^li è questo 
in cui i municipi della nozione riattennero l'esercizio 
libero dei loro diritti, dopo avere attraversati; le folte 
caligini della tirannia u superati gì' inceppamenti di 
iLiia vergogLioaa tutela. 

QiLiindo Italia gemeva sotto il penoso incubo della 
servitù, anclie allora i suoi municipi conservarono la 
scintilla ili liberlfi ; ni le niinaccie olia lor ai fecero ba- 
starono percbÈ cessassero dal custodirla e dal mante- 
nerla. Onde nelle sventare pin grandi del nostro paese 
eaa si lerarono oorSiggiosi per oppom ener^oamente, 
o per protestare contro gli atti ooDtrari alla nostra 
esistenza politica e nazionale. Cosi i municipi d'Italia, 
cessata la loro vita autonoma, si ricostituirono con 
paziente, ma pure eroica costanza per mantenere la di- 
gnità del popolo ed 11 diritto del cittadino. Da questo 
momento si mutò la loro storia e di polìtica divenne 
puramente civile, destinata a registrare ì &td della 
più tranquilla e della più mirabile livolnzione che 
avrenìsse miu in Europa. 



_ 6 — 

L' 89 e il 93 della FrtiDcia rì presentano come 
ncmDi che pn,r non debbano lasciar salva cosa bi- 
gione uniann quasi vacilla, per poco, o signori, que- 
' gli nomini sono per divenire ferocissime belve. Ma la. 
nazioni! colla voce dei buoni h chiama, li ricompone, 
ne forma un governo, ma di breve durata, perchè la 
nvolnzione che non ha argino per esser contenuta, 
non ha compiuto al suo corso. Allii Inuima, soliamole 
giornate del settembre, un regio pntiiiolo e le rrloriose 
battaglio dei suoi immortali generali poievano dare 
uno Rtalida governo, un definitivo assetto politico. 
Quindi ripianfato V altare sulle suo mine, c rifondato 
il trono sulle sue fumanti maceno. nequiliorati i di- 
ritti del popolo con quelli degli altri ordini sociali, di- 
strutte le esorbitanti e privilegiate facoltà dei cliie- 
noi- moderate le pretensioni dcs'Ii an sto orati ci. la 
Fianom finalmente ebbe da Dio la sua pace e quietò. 

Perchè quesito, o «iffiiori ? Perol.è la rivoluiione 
non appena comparsa col suo terribile seguilo, cadde 
sotto il dominio tranquillo e regolato dei municipi: che 
se li dir questo vi paresse troppo, non potreste mai 
neganm perb il suo precipitoso rigore venisse smor- 
zato dal loro influsso morale. 

1 municipi sorsero neiia prima meta aei mcaio evo. 
Ognuno fra questi ha il suo prestigio, la sua tradi- 
ùona storica di battaglio, di atti intrepidi, di sapien- 
za, di civiltà, di sentimenti si forti e di vedute si vaste 
che contra-stavano bene spesso col meschino terri- 
torio. 1 loro cittadini, quando erano Ateniesi por ispi- 
rito, per sapienza, per isquisito gusto di bolle arti ; 
quando Spartani per intreindezza di carattere; quando 
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Romani per grandezzii di intraprese. Le Diura. o Si- 
f[non. della più nmile borgata arrestarono formidabi- 
li eaerciti, illustri capitani, re e imperatori; 

Distesi 1 nostri municipi da oriirine tanto splen- 
dente, e passati ouinai ni noUilc olticio di mantenere 
la 1 gn 1 11 1 1 1 01 e della 
1 ro 1 t n 1 1 I 1 1 1 e 1 a a li- 
bertà doveva necessariamente sopportare il freno e 
la modei-azione che da essi gli orano imposti. Il per- 
ohb soltanto fa assennato, sagace, e pronto- ai tnaogni 
della nazione. Per questa cagione, nniaainente licenzib 
i suoi principi, ma non li persegiiitb nel capo; sì levò 
in armi, ma non tumultuò, o ben di rado, 0 in ([Ueata 
vece scese in campo, come vecciiio esercito discipli- 
nato, a combattere le battaglie d' indipendenza; volle 
miglioramenti di ogni specie ^ culture, ma non ri- 
fiutò sobbaroarsi alle gravi spese ; e se ne feoe qual- 
che lamento, ei si mostrb come il malato che si lagna, 
ma pur sopporta il dolore del ferro di abile chirurgo. 
^Mirabile, o signori, e stupendo portento, che la sto- 
ria ripeterà sempre dalla splendida origine e quindi 
dalla sapienza clie mantennero i nostri municipi, clic 

10 chiamo, nel loro principio, governi polititii, dipoi 
magistrati del popolo ; e sien gli uni, o sieii gli altri, 
sempre nazionali, sempre tendenti allo stesso line. 
Eccovi la missione da loro esercitata per tacito 
mandato del popolo, hencltè nei basai tempi della 
pììi sciagurata servitù fossero nominati dal principe ! 
Ma cambiato lo scopo politico del loro prìniùpio, ' 
a mantenuto l' altro affatto civile dei loro atti sotto 

11 principato, quella missione quel mandato dovevano 
pure mutarsi in semplice amministrazione. 

n posto antico si doveva ormù iai comuni cede- 



itoniii suprema, ea in questa de 

j del f;-tiui corpo politu-o. DivenuI 



rappresentanze mnnioipsb boìo per la loiia dei casi 
a pet ragioni cu circostanaa eu m moao uanaitono. 
;seroiwTaiio finciie i liana non avesse acquisiaxo ii 



acre ii campo pounco. meno 
ericoio deua patria, ii quale 
stessa necessita ai che sopì 



d 

leuto a 001 
Ulto ordini 
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Voi doxH) questa troaforaiaàone divoniato gli am- 

niiii latratori libei-i dclU; conuiiiivU eostaiiae e conio tali 

iiiiiiite sulle popolaci 11 Ili. Pur il priuio, voi duvete asse- 
stare l' tunminiatTazione conformemente ai nuovi ù- 
Stemi, facendo nel!' eaegiiirli quella economia, voluta 
dalle finanze della comune, e quella decenza rìcbìc- 
uta dalla oiviltìi c dalla condizione dei temili, l'tl «u- 
coiido, poi- l'iillirio indiretto, voi dovete procurare imo 
sviluppo maggioro flile riccliCEi'.o della comune aiiiiieii- 
taudo lu prodii/.ioiii mitiirnli e iuilusti i;ili, u provveder 
ai bisogni ilelle popolazioni cui iniiinri aggravi pos- 
sibili. Ecco il gran problcitiii die , couio al go- 
verno, cosi a voi fc proposto, con la sola differenza 
dd limiti più ristretti. Io ve lo formulo e lo sot- 
topongo al vostro studio i Provvedere a tatd i bi- 
sogni delle popolazioni secondo 1' esigerne della pub- 
blica morale e del progresso civile col minore aggra- 
vio possibile; e qnesto aggravio rendere ai contri- 
buenti Boppoitabile HKìvta incomodo e senza lamento 
& la vostra gravissima incumbenza. 

Io non vi propongo la quadratura del circolo, io 
non. vi richiamo a «osa ìnipoaaibile. Io vi invito ad 
imitare i nostri ontielii. Perchè non sappiamo far 
noi quello ebe ad essi riusciva facile e piiiiio? Percbè 
lioiolscro il problema, non vi dirò senia tiiriiiiilarlo, ma 
senza proporlo ed accorgersene ? Io non vi chiamo 
ad upi-ire le storie dei Fenici, degli Egizi, dei Greci, 

cotisu ordinata colhi ftCraplic.c ditìtiuzionc di sei classi 
di cittadini al tempo di Servio Tullio, serviva), ma vi 
prego a considerare le recenti della nostra Itslin. 
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Perchè Pisa, pwohfe Genova, perchè Venezia ordi- 
narono formidabili armate navali, eolle quali domi- 
narono i mari? Perchè Firenae, Lucca, Siena dopo 
lunghe, sanguinose guerre, che fiaccarono quando 
eserciti regi, quando imperiali, avanzavano poi tanti 
leaorì, da potere &x ìmpreatìti a superbi re fotestieci? 
E percbè dopo il dìvorlo della guerra e la distrasicne 
del ferro e del fuoco, rimaneva pur tanto a queste illu- 
stri cittìi, cliu loro sErviBse all' istituzionB di opere 
piutOiC c i^iiritiitovoli, e ad ornarsi di quolli edilizi 
che sono iiiimrii il miglior decoro d' Italia, senza 
hisogno dì falsificave la moneta come faceva Filippo 
il Bello ? Perchè, dìttiiiclo voi, o aigiiovi, giacché stu- 
pisco nel pensarvi, perchè la piccola repubblica 
di Firenze seppe e potè crifjere quel sublima monu- 
mento di Santa. Jlariii del Fiore, cppoi tutta Italia 
unita non ha saputo e non ha potuto fame la sola 
facciata ? 

Forse iuuontreiù il dispetto e la disapprovazione 
di molti, ma nel pensiero di arrecare una qualche 
utilitfi, mi sottopongo a quel dispetto, a quella di- 
sapprovazione, e voglio spiegarvi la r^ione, di 
que' iat^ qua» maravigUosi ai nostri occhi ; è che 
i nostri antichi avevano meno teorìe e piit pra- 
tica. Qaando Italia divenne dalle Alpi al Lilibeo cat- 
tedratica in ogni sua disraplinEL, perdè di sentimento, 
dì gusto, dì regola sperimentale, di ricchezze, quanto 
acqtdstii di teorìe, dì ntopie, dì idee vaghe. TSi posi- 
tiva divenne accademica, sminuzzatrice di regole e di 
diaegni senza trovar mai qnello di far realmente au- 
mentare le rioohesiae e dìnùnuire il debito. Jn ogni 
trìvio BÌ inakb una cattedra ed una accademia 
per insegnare e per discutere d' economia politi- 
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cfi, ma quel problema restb sempre insoluto, e in- 
tiinto le ditticoltìi, delle lioanza formano il pm grave 
ostacolo al iiordma mento di tutti gli stati di Europa. 

Siidth iii^ll'Tii-liiltcrra. Say e Bastiat in Francia, 
il liiiudiiii, il Uiiiiii 111 Italia gettarono le fondamenta 
[ 1 II i II 1 di ii_„ok di foimuk m 

\i riiii.j .ipi i ima soii^eiite di perenne c stabile ne- 
uhozKa. bcopriioiio gh errori e i pregiudi/i, quando 
dei popoli, quando dei governi ; indicarono i mozzi 
per detecminara il concorso dei consumatori e il con- 
anmo delle meronnùe ; insegnarono i vantaggi del li- 
bere oommeroio e lo francarono d' ogni ostacolo, ma 
il modo di produrre le ricchezze non lo insegnarono, 
perchè cib non potevasi colle sole teorie coi soli prm- 
ciH. 

A produrre lo insegna soltanto la natura ^li uo- 
mini, alle famiglie, ai popoli; solo la natura in 
certo condmom speciali e con certe insinuazioni ar- 
cane ohe non penotriiuo nel cuore di tutti. Un uomo 
nato con queste dispnsiziom e economo eecclleute 
semsa saperlo. Con 1 cspenonKti, con la naturale m- 
curezaa ne' traflici <i nelle iiLiinin-ct-c, senza dottrina 
e senza sottili teorii', il-i .•r:iv-i»ìiii:-. Inituna perviene 
a molte ricchezze. I'. clii ^'h in.-eLnu. l arte di farsi 
ricco? La natura solianto ebu lo lonil dt mente os- 
servatnee ed atta ad un calcola ponderatore, sempre 
applicato, e sempre messo a riprova. 

Osservate a rincontro un uomo già pieno la mento 
di l)L-lle teorie e di sliid]. e ■^m provveduto di ogni 
I 1 11 t I 1 it eiì lott <. Ik 

I 111 1 k 1 11, n/ 1 p it 1 e la iiatuiik 
tìieurenia ilei primo, o lo vedi-ete incerto, titubante, 
amscluato senza prudenza mettersi ad imprese quando 



sterili, quando dannose, qnsndo infino di estrema mi- 
na. Così voi vedete clie l' uomo pratico ed osservatore, 
r uomo iliilfci scarda fortuna, si i'è ricco di milioni, c 
r uomo di immenso ricchezze doventi poverissimo. 

Voi potete insegnare a misurato i versi coi piedi, 
m& ginmmui & Roventare poeta. Nello stesso modo i 
produttori dello ricobezse private e nazionali nascono, 

0 ai fiinno da se colla spontanea inclinazione, ooU'os- 
Kon'azione' contìnua o penetrante. Le teoriche, i prin- 
cipj, sono utili anch'essi; aiutano, pcrfcziotiano lo 
sviluppo dcH'inclìniizioni.JIa quelli Koli earebbero semi- 
sterili cliu non diirelihero iilciiii pro.Iotto. Chi potè mai 

disposiaione y Ehbeuc nello fitodìio mudo veruno imparò 
a csHuro produttore di ricohez^e senza averne appreso 
il segreto da quelliv madre che di tutte cose è iniallilnle 
maestra, ma speoialmwte dei segreti gm qnali ù dona, 
BÌ moltiplica e si mantiene. 

In Italia per sventura avemmo dotti e scienzati in 
materia d' economia, ma ai nostri tempi oi mancarono 

1 grandi e gli arditi intrapren ditori, ohe con sicure 
vedute aumentassero le riccliezze nazionali. 

Io non vi dico questo, o aignori, per scoraggirvi 
neH'amnùniBtiazìone che intraprendete ; ma lio voluto 
accennarvi che non potrete riuscire nel dilHcile in- 
tento di aumentiii'e le produzioni e le ricchezze del 
Comtmo se, teorici, non sarete anche pratici e attenti 
osservatori ; se non formerete del certo, dalla realtà, 
un fondamejito sicuro alle vostre sperien^o. Siate 
felici nei vostri tentutivi ; nnmentntc le i ii;(;I[CKze 
della comune in grandissime proporKioni, eppoi non 
temete i tributi, gli aggravi, le tasse ed ogni specie di 
imposta. 



L'impos'il iiiHOLnin. 3iin siii iironuniionain, mi» nc- 

rile e l' im 
e lo Egoraf 
blcma si I 
0 aignori, 

Ponetevi aii impresa, e auanao avrcie conse- 
guito r ftomenco deiia produzione oou cuiii i mezzi 
che possono esaar da voi. avrete aumentato la- le- 
lici& del popolo. IO avreie reso conienio, e lanoio 
capace a sopportare le gravezze senza acomouo e senza 
disgusto, e avrete contribuito cogli alti'i municipi ad 
aumentare la grandezza d'Italia in quella parte, in cui 
maggiore È il bisogno, voglio dire unì ano erario. 
Allora avrete seiolto il problema e trovato che l' au- 
mento della produzione in ragione quadrata dei bÌBO- 
aogni del regno, È il mezzo per pagare le imposte senza 
sgravio degli amministrati ed avrete nel tempo 
stesso dimostrato che la sohi. econonna delle spese, 
come mezzo troppo gretto, non coixisponde nfe ai 
bisogni del popolo, nfe a qudU del Comune, nfc a 
quelli dello Stato. 

Ma quali saranno i mezzi, mi duìuanderote, coi 
quali potrete aumentare la produzione e le riccliczzc? 
Grave e difficile ricerca, perdiè non potete a tanto 
fine servirvi, che dì mezzi indiretti, e più de' morali, 
che di quelli niiateriali. In&ttì la proprietà fondiaria e 
la intellettuale h sacrosanta nella libera disponibi- 
litJi del suo possessore. Anzi, malgrado dell' appa- 
iente controseusOj la libera diapouibilitìi e la libera 
dire^oue delle private sostanze sono un mezzo di 
«viluppo e ài anmento di prodn^one. 



Non potando dunque voi ndoparara ohe measi in- 
diretti, non vi cUspi&oùa che io ve li enumeri e li 
sottoponga al vostro sano onteno, affinchè inneni& 
h stodiamo e li applichiamo a vantalo della no- 

bccondi) li mio corto aocorgimento e la mia pra- 
ticn ristretta, tali niem Qonaistono nel &,vonre la po- 
polare istruzione, nello insinuare nel cuore del popolo 
una morale integerrima e patnottien., noi rendere il 
Hontimento naturali! e rtli{;ioso dui cittadini nazionale 

ostacolo alla libertiv del coniniertio. i; mime nel nio- 
licrure le spese con una s;if;;„n,i (.■eo}v)}ni;i. 

Lx -iti 1/1 nep 1 1 li il. , I U 

diritti dell uomo e del cittadino unita alla coscienza 
dei propri doven. In tal modo voi otterrete un or- 
dine, nel qnale l' eqnihbno morale impedirà sempre 
qnalunque turbamento. Ogni cittadino contribuii^ 
al proapercvole atiito delln. famij^lia. al miglioramento 
sociale eal coiiaolidiMiK.'ir.ii delln t^lnfn. Intte le speso 

mento produttrioi. pei l'Iu; tfli lai'rtniio eoiiosccre Como 
debba adoperare le facoltà dell intelletto, come eser- 
citare la sua industria sopra la materia che egli pOB- 
fiiede. comò e fino aqual punto spingere i sentimenti del 
cuore: i quali treiieraliiiente beu diretti, sono un pre- 
zioso dono di natura, e malamente indirizzati condu- 
cono all' offesa e della stessa natura o della società. 
Il g III ! 1 t li 



menticaie giammai, miei signori, la stona dell uomo 
e d^a nazione, perchè m quella il passato è la ra- 



ene la causa diretta di queuo obe aere eafiete. eomc 
ina. progressione antmeuoa. Infetti la ragione dei- 



oididi 0 
1 gramm: 



Ultimi iiun (■i)])i:i't> iiiKOLmo nel u:iiin(i e aan: e.iA tic- 
ture per CBsere stimau: essi aoverono soffnre sol- 
tanto quella passeggera peraecniione, ohe non si pub 
evitare ovunque sono uomini e oittadini. specialmente 
in paesi nei qnali la vita, pubblica è aiimeaiata dalle 
passioni e dagli aflem. Ma nessuno dovo napeiiare 
dal tempo, contQ C 
sto fii eSeOo della 

greco, ohe seppe tnnuai'i: w. sue ]xui,iiKii.irii iwf.ro v 
paesano e quindi difenderle dai barbanamo pereiano. 
Se il popolo greco non avesse applaudito Esiodo. 
Omero per le vie delle nascenti ciTt^. se tion avesse 
prima acclamato Aristofene. ooiocie. Eiiripiae nei buoi 
teatri, non avrebbe neppur Baiinio aiinrezuari; le suo 
libertà ; se .nelle pubbliche concioTii non avcsite 
puto giudicare i »uoi oratori, i quait aiuivauo soua oi- 
goneia par arringare e disoutere i diritti della nario- 
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ne. neppure alle infuocate parole di Demostene bi sa- 
reblio iiniotto a (lifenderlv colle armi contro lilippo 
c contro le ?uc formidabili falangi, 

S J p t t 1 an 

Quivi potrete riscontrare quanto sappia, quanto passa 
un popolo reso capace di godere la libertà o di di- 
fenderia. Il popolo romano Beppe stabilire i diritti di 
lamiglia. e i diritti sociali, lo che vuol dire seppe 
essere nomo, padre di &miglia. e sapiente prima di 
essere cittadino. Finché non fii sviluppata la sua sa- 
pienKa. quel popolo fu governato da re tiranni e 
avanti ili aonoierne il sioan e Uberarsi dalla vergo- 
«■ le T CI 1 n 1 ado 1 for 

a e 1 1 f, d 11 d 1 11 1 o 1 Ih 

greca cultiLra. e di provvedere colla loro applicazio- 
ne ai bisogni della nascente società. H popolo ro- 
mano era giudice nei comizi, guerriero e conqui- 
statore net campi di battaglia, vindice degli affronti 
ricevuti dai re. quando si fece libero e creò la sua 
repubblica. 

Non crediate poi d indebolire il mio argomento, 
opponendomi clic le; belle leLtere. e lo arti fiorirono 
sotto il secolo d Aueusio e dei successivi imperatori. 
percliÈ 10 vi moKcrerei die furono ìa piant» ColtiTata 
nei tempi repubblicani, che die poi il frutto maturo 
in quelli di tirannia. 

E per non deviarvi dai miei pnncipj prendete vi 
prego, o signori, il nome di sapienza, popolare nel 
giusto significato, cioè in quel Benso pratico, clic 
è gmda sicura delle umane anioni, c non ni quello 
puramente dottrinale, che e proprio dei nlusiui, degli 
uomini spcciilafivi, degli accademici e dei solisti. Non 
VI tediate per pietà. ooUeghi onorevoli, ohe io non ti 
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parlo per ambinone, o per ^usto di ciiinciare, diB- 
perdendo un tempo prezioso, ma per ardente desi- 
derio di rendermi utde con voi ai nostri comunisti. 
Seguitemi alcun poco, scendete meco nello squallore 
limi t f [ 1 

1 il 1 1 1 1 

g L ili 

1 la (1 1 d d mi 

rnle dignitit. Torbe gemeuti. deiiurpate le mem- 
bra e mutilate dalla tirannia, gU occbi orrenda- 
mente orbati, raoszn la lingua, staccate le orecchie, 
esulavano traendo i! fianco lasso. Fra lutti e came- 
ficine. fra il ferro eJ il fuoco il diritto deU' uomo 
era e^tmtu. e suìhi runin del popolo e gli avanzi 
fumanti si era elevato a regnare 1 egoismo feroce 
dell' mdividuo. 

Ha dissipata l' ignoranza volgo, colla sna 
Bapienxa iitomb 1' eguaglianza dei diritti, ne venne 
l' abolieione del ^vilegio e rifiorì la libcrtiL dono 
preziosissimo ddla bontà di Dio. be vultiu udunque 
impedire per sempre i! ritorno <li tempi, che la stona 
d pi a i d t 

e conservate con utili i.tltuzì.ui la is.ru.ir...e po- 
1 1 0 1111 f 

propagate libri di sane e nazionali dottrine, colle 
quali il popolo possa formarai regole e criterio retto 
per giudicare delle cose e delle azioni. Allora, co^ 
incivilite ed ammaestrato, non solo sar& amante 
di libertà onesta e di indipendenza, ma anche mdu- 
strioBo e produttore di sempre nnove noohezze. le 
quali lo faranno felice e tranquillo contribuente dello 
Stato. 

Ma la produzione abbondante e le grandi ne- 
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chczzo non servono alla prosperìtii delle famiglie e 
dello Stato; bìsognn che i prodotti niilìa loro commutn- 
■iiina sìl-ih) iinflltiiti oiientiiuicnte u il loro commer- 
cio sin con l'jdu \unii^ esercitato; ni quale scopo iioii 
vi Btiiueheretc mai di introdurre nel cuore del popolo 
una, morale Dura d' omì frode e d' oeoi ~ vizio. Con 
questo meszo voi otterrete la gian concorrenza, un 
numero grande di contrattazioni doppiamente pro- 
duttive per lo mtrapre udito re e per lo stato, cosi cliu 
non dorrit al cittailliio di piiLm-e la ta>sa «iil suo 
guadagno. Non uuuitato ui questo resultino, porcile 
lapotonza dell' Injjliilterra o degli Stati Uniti del- 
l' America hoiio argomenti clie ve ne assicurano. 

L onesiìi uel popolo e una garanzia, che ron- 
de più libero il commercio, lo fii più spedito e 
ne moltiplica mirabilmente le operazioni: le minu- 
^ legali, le scrupolose cauzioni al contrario lo incep- 
pano e lo ritardano porcile sono le fiistidioec pastoie 
dell ni de ! p 1 1 le 

tali vautaggi, riniuovete hi della noee.sità 

di questi iitti tliuomsi, che ò la frodo, ed insinuate 
la buona fede comnicreiiiie. ed allora vedrete risor- 
gere 1 tonuachi ui Firenze, i banchi di quella opu- 
lenta città: e come in easti vcaeate inventate e inbn- 
dotte le maravighose, quanto semphci, lettere di cam- 
bio, COSI veurece nuove applicazioni ai innustrie ao. 
incremento e proiiperitìi del nostro commercio. E ae 
da queste non potremo dcaiderorc che sorga con in 
mano il glorioso gonfalone un Michele di Landò, noi 
ardentemente aspetteremo che gli onesti e felici traf- 
fici ci dieno un cittadino s\ amante di liberti], e si 
pieno di afiètto di patria, che come Ferruccio salì 
sulle mora ^ Volterra pei combattere le soldateacke 



mura di Mantova pei' larvi sventolare il sauto vcs- 
BiUo d Italia. 

IO voglio già con questo ncondnrvi alla poe- 
tica etfi dell oro, ma credo suggerirvi cosa buo- 
na , own possilnli^ consigliandovi a mettere nel 
miorc JlI 'inij"! ! -ciinLi.oiili onesti e buona fedo. Da 
quoti Mihiiiiio, lì deriva la carità di patria, 

la stabilita dui noiitru ordinamento politico. Ram- 
mentatevi e Buggerite sempre, ohe i popoli liben 
ebbero pooha forme con molta lealtà, e quelle ohe 
praticarono fiirono solenni, brevi, loalterabib, per- 
chè la frodo soltanto ha i tortuosi gin della serpe,' 
Leggete le sbpnlazioni dei Bomam, esaminate la loro 
procedura dei tempi repubblicani e vedrete se dico 
il vero. 

irn 1 onestfi del oomuiercio non può essere 
un idea astr;itta dti razionalisti, bisogna iiivcoo 
Hia L applicaxione di un prinuipio e di una mas- 
sima di ventli eterna. Voi già mi avete prevenuto, 
e avete compreso di qual grave argomento vogbo 
parlarvi. Io voglio darvi un cenno della rebgione del 

Per darvi una regola, colla quale dovete dirigere 
le azioni del popolo, mi pare opportuno di richiamare 
alla vostra memoria una gran sentenza del cancel- 
liere inglese. Diceva Bacone a nna leggera sapienza 
allontana dalla religione, la profìmda d ravvicina, n 
Da questo principio si deduce il corollario, che la vera 
civiltà, frutto della sapienza del cittadino c de! popolo, 
riconduco alla religione. Questo avviene pcrclifc oltur- 
nativaniento 1' una è caiwa dell' altra, quando sono 
applicate nella purezza della loro verità; ed infatti 
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vi b focile comprendere che so la civiltà fosse mol- 
lezza condurrebbe alla superstÌKione e eli' ipocri- 
sia, e se la religione fosse falaa, o iiiaegiinta da aacer- 
dotalo impostura, porterebbe al pregiudizio, nll;i tiran- 
nia, Finchfe la religione deirli Ebrei ai mantoiine pura, 
fu causa in quella nazione di civilt!. e di indi- 
pendenza, ma quando pi volle fare isiruniciiro di set- 
tario intereaae, cadde nelle sfiniiAiijzzc dui kj.'ali i; 
degli interpreti, divenne una raccolta di cani morali, 
perdb il suo carattere primitivo e ai convertì nella 
tGshna. nel Gemara o Talmud di GeroBalemme. nel 
Talmud di Babilonia e finalmente in quello moderno 
dei rabbini che in 24 volumi in folio contiene ogni 
più alni vagante forma e auperatizione, fuorcLe lo savie 
preacnzioni elio tundevano a mantenere 1 nidipeii- 
denza della nazione. Questa rcliinonc perduta la sua 
onginalitlL e ilcarattera nazionale divenne un impo- 
stura che non cornapose ai bisogni del popolo. Sol- 
tanto allora poterono i rabbini inaeirnarc empiamente: 
Tmparajìglto mw ad averepiu attenzione alle parole 
degli tcribi, e&e a quelle della legge. 

Io non vi parlo didla religione di Cristo, perchè 
i preti ne sono troppo gelosi, ma l i inviterù ao- 
lauiciite a paninoli iu no la piii'o/./.a dei pi imi cinque ae- 
eoli con quella dti anec:i;paivi e dei ti^inpi presenti. 
Aiiclic la santa religione di Cristo fu convertita in ima 
tfiurica sotistàea e minuziosa di casi, quàle si aocom.0- 
dava agli ipocriti ed ^li ambizioù. Io nm parlo dì 
questa religione, ma di quella che pura noi buoi prin- 
cipj e scevra di ogni Sne mondano e temporale di- 
apone le bkìoiiì di^ll' uomo, del cittadino, alle virtù 
della vita privala e dtll' amore di pati i». 

Di questa religione lia bisogno il popolo per avere 
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una regola oostaata e assolnta. ohe lo asaiourì nel 
giusto e neir onesto, iacahh le utopie dei roziondi- 
sti dimostrarono clie la loro filoaolia lo condusse in 
ogni spedo di discordi», di dubbi, di divisiom. Il 
popolo non può filosofare nb perdersi negli astrusi 
oonceiii dei dotti ; egli ha bisogno di fere, di Operare 
proniamentc e di esBEi-e per questo aosiennto da regole 
chiare, precise e sicure. Questa regola 1 acquista sol- 
tanto dalla vera, dalla pura religione come era ap- 
punto quella della L-cnte ebrea, e quella cristiana dei 
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parono dal seno doli» natura grandi e udIi vm&, 
ohe approfondiropo le leggi della oreamone, 1' origine 
del mondo, i prmcipj e le condizioni dell' umana 80- 
Oietà, questi dotti, questi artisti, questi geni venera- 
rono questa rclimono pura come ve I abbiamo dipinta, 
e non solo come un' idea astratta, ma anche corno 
una verità eterna, applicabile ai bisogni della sot-ietJl. 
Non vi delira dunoue di confermare con quesli uo- 
d q If, h f 

< Cori iislU nKttSlu» Idi ingimtcftM Buwo», DewirtM, Mklebwn. 
Dbe, Lolbntti; Bolle mMatiiatlehe Tomit, TubmI, I)«m«iiUI, Eoler; 
neU'ulKRioaiii TTcbo-Biabi, Qajenìe, dsUlso, Ktpler; ndb Ealtt 
Bufls, Descutn, Nanton, OursidM; nellit aloilii iiaturals Llitnoo, 
RnouiBr, SpsIluEini, Bonnet, Jnsaieu. Ka\\y; nelU dikIIcìu Clm. 
leno, Ryilsiiliun, Stabi, BoUrrlmare, HulTmiim. M.,ci;»50'. Hallni 
nella EÌiHapniitcDia BacDce, Qidzìd, llopilal, DumDilliii, PuiroDilDiF, 
Domai, d' Agnmaan, MonlegquioD i nelle belle lettere 1' nlliasimo ai- 
tilo poeta Duito AUlgbiari; nelle belle atti quel menngliou genio di 
mebelangiolo Buoiuuioti. 



Sopoone avrete in mi modo assicurata i 
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ttcnuranno. nucaic iii:ii<' siii'^-^o suini i: ii>r- 

inaiio 1 oooasioiio «cjjii f*i.ii<ij i: aiiiiiiiLiiiiin:niiiiiiii r acovi 
dunque un tesoro dì pratica esperienza, serbatelo al- 
l' opportunità, e allora il vostro inagiatero non sarà 
puramente dottrinale, ma ben anche pentivo e sa- 
pente. Senza 1' ocoaaioue qualunque minÌBtfiro h ste- 
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rile dì felici resultati, ma senza il preparativo dei 
meazi da impiegarsi anebe 1' occasione h meteora che 
passa senza triiocia, Si^iizii la lanipiidii clic oscillasse 
nel duomo ili ri»a, Galileo non uvrebljc trovato la 
misura <iel pendolo -, senza la caduta del pomo. 
Newton non avrebbe stabilita la teoria della gravità 
unÌTerside; senza la tìvoliuìone Iranoese Napoleone 
non avrebbe operato ì miracoli d' arte militare, che 
la Btotia reg^trb con stupore e i posteri leggeranno 
qaa» con ìnore^bile maraviglia. Anobe il BandinI 
per effettuare le sue teorìe ebbe bisogno della oocn- 
sione, e poicliò nella sua niente ai'eva fatto tesoro di 
sapienza economica n [nillfiriu f'm-e applicare nella 
prossinifl comune di Vi-'Scovado e di Murlo, il prin- 
cipio della più alta iraportanKa e dei maggiori effetti, 
il principio del libero commei-cio, ohe pai tanti se- 
coU fa discusso sui dorati tappeti Aà re e Aà mi* 
nìstrì, e soltanto dopo infiniti contrasti ebbe efiéttna- 
zione nel potente regno dell' Inghilterra ai giorni no- 
stri. Ob genio sublime d' Itaba io frattanto riverente 
ti saluto nell' umile villaggio di Vescovado e di Mnrlo 
da dove mandavi luce brìllantissima a risohiararo i 
gretti ed inesperti governi di superbe nazioni ! 

Anche per voi, o signori, può giungere improvvisa 
1' occasiono come la battaglia pel soldato ; state pre- 
parati e conservate il tesoro raccolto pei provvedi- 
menti che saranno richiesti ; intanto aiutate con 
ogni allettamento la liberti de! commercio, istituzione 
gi!i da lungo tempo stabilìfa nel regno, favoritene il 

Quando avrete coi vostri tentativi ottenuto l'au- 
mento delle ricchezze, quando avrete in tal modo 



Digilizeò by CoOgle 



— 24 — 

fatte felici lo vostre popolaKÌoni e postelo in iatato di 
sostenere i tributi pubblici, dovruk coiistìrviiru I' ova- 
rio colla economia liftlK' hjn sc. l'ii ibim.- n ilii-pi iilei-e 
sono due fatti contrari, non iinimt:-i^i ,hi biioiui i.ni- 
nùnbtrazione ; vi guarderete ptrò da ogni spesa su- 
perfina, da qualunque rÌBoliio e da tutte le imprese 
che Boltanto l'ìndnstria privata può condorre a buon 
teimine. lAsraate al nteroante l'alea riaòhiOM e al cit- 
tadino opulento la lai^hevia dei £spen^. La vo- 
stra economia, fecendo al cittadino disporre di mag- 
gior rìcohezsa, aumenterìi. i la^à, di produrre e 
questo renderà [hù ooiùobq aecondochà quelli saranno 
meglio applicati, La munificenza d^ Comuni, è am- 
missibile in qualche caso in cui sia neceasario dimo- 
strare grandezza d' animo, ma non pub approvarsi 
sistematicamente negli atti della sua gestione. 

Ma anche V economia ha le sue regole e la ra- 
gione del suo csnere, fuori della quale doventa ste- 
rile, quanto avrebbe potuto essere generativa. Le 
spese richieste dalla li;ggc, quelle volute dalla mo- 
derna oiviltEi, e le altre necessarie od ottenere il pro- 
gresso dovranno esser fatte senza ritegno e senza 
pentìm^to. Signori, noi siamo in un movimento, 
ohe non pub arresttnsi finché non ^unto al suo 
termine. Il moto delle idee e lo svolgersi del peh' 
siero è come quello della materia, che gettata dall'alto 
se ne in'colurii il corso in ragione della distanza, iìn- 
eht non sia j^^lnnta alla terra. Tale vi rappresento 
il nostro moto politico ; guai a quel cittadino che 
lo arrestasse, sciagura a chi lo rallentasse sol- 
tanto I Kbbo u arcata in due modi o coli' impovc 
tire o col ^yidere il popolo. Fatelo ricco, dategli 
pace colla concordia e non dubitata, che sark sempre 
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pronto a dare alU patria il suo tnbuto e a procurarle 
il compimento ohe deve fare d Italia una delle jnii 
grandi nazioni d' Europa. 

Io mi presterò con voi alla grande opera, perchè 
qnefite popolazioni meno felici, contente, unite nell'am- 
plesso di fratellanza : ma io solo non poeao nulla; aàu- 
talo poi dal vostro consiglio e daik vostra attivife, 
spurcrci di poter cornspouderc ali ardente desiderio. 
Io sono uomo di paco, cittadino che amo di gran cuo- 



itoffurcnte di qualunque discordia, ondo sporo chu 
giammai vorrete con questa amareggiarmi e fanni 
pentire d' avere accettato il grave lacanoo. Accingia- 
moci adunque alla difficile impresa, e se alacremente 
impiegheremo i mezzi indiretti, che vi ho accennati, 
otterremo nordinaii"jnto di amministrazione, aumeiitu 
di prodotti, acquisto di grandi ricchezze, facilità nel 
cittadino di pagare allo btato i suoi tributi e quella 
I paco e quella concordia colla quale desidero di es- 
.scro, più che iratcllo, padre aficttuoso di tutte le genti 
di questa comune, nello stesso modo, che il nostro 
Re vuole esserlo di tutti gli Italiani. 

Viva il Re. Viva lo Statuto. 
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